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Il diritto di petizione è inviscerato nell' umana natura-, 
nel debole supplisce ad ogni altro diritto, ad ogni altra 
arnia onesta coll'arma della preghiera, nell'uomo civile è 
il mezzo legale di far valere le sue ragioni, di riscattarsi 
dai torti, invocando il sussidio dei poteri sociali giudizia- 
ri! , e amministrativi. Neil* uomo politico è la difesa dei 
personali suoi diritti costituzionali, un esercizio delia 
parte d'intervento e sorveglianza concessi ai privati nella 
gestione delle cose pubbliche. Nel complesso della so- 
cietà è la salvaguardia delle leggi e della giustizia, l'in- 
dicatore amichevole delle loro inosservanze , il sostegno 
del potere che vuole camminare nel retto sentiero della 
legittimità e legalità, il suo freno se tende a scostar- 
sene, lo stimolo se va lento io quello. In tutti i tempi, 
e in tutti gli ordini dei Governi civili il diritto di pe- 
tizione e di rimostranza fu, più o meno sostanzial- 
mente, e con varii nomi e forme riconosciuto e legaliz- 
zato ; nei Governi rappresentativi è scolpilo nelle loro 
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leggi fondamentali a grandi caratteri, è costituito nelle 
forme legali, è posto come un principio essenziale e 
primario degli ordini rappresentativi. Tanto anzi è es- 
senziale e primario che si può dire che questi ordini di 
governi riposanti nel loro regime, e macchinismo sovra la 
finzione legale della rappresentazione, toccano principal- 
mente per mezzo del diritto di petizione al fondamento 
d'ogni ordine morale e socievole la verità. E difatti colla 
petizione il cittadino parla ai reggitori della cosa pubblica 
da sè, per sè, dei proprii diritti, e degli interessi pubblici 
e privati ; per mezzo del diritto di petizione il popolo fa 
sentire direttamente i suoi desiderici suoi bisogni; colla 
petizione esso esprime per fino le sue massime, e i suoi 
giudizii sugli atti dei suoi eletti, che muniti del man- 
dato generale di rappresentarlo possano talvolta mal co- 
noscere, o mal interpretare quell'opinione pubblica vera 
e ragionevole, che dopo la giustizia e la sapienza civile 
dee essere la face dei legislatori e dei governanti. 

Se il diritto di petizione appare spregievole quando 
si abbassa a farsi organo di egoismo o di rancori indivi- 
duali, quando s'avvilisce al linguaggio e alle passioni dei 
tri vii , quando si maschera di finti colori, e di vane dimo- 
strazioni, e peggio quando i partiti sei recano in mano co- 
me arma distruttiva dell'autorevolezza dei supremi poteri 
costituzionali, non è da tali abusi che se ne dee fare giu- 
dizio. Egli è grave, imponente, prezioso, necessario in se 
stesso, ed indispensabile anzi, qualunque sia la varietà di 
sua forma, in ogni società ben ordinata e giusta, e molto 
più dovè il popolo ha parte al potere, ma non ne esercita 
la sua porzione se non per mezzo di delegati. Alla mora- 
lità dei governi siffatti contribuisce assai l'uso opportuno, 
e savio del diritto di petizione, con cui senza ingegnose 
discussioni, senza laboriose ricerche l'universalità del po- 
polo può e dee tutelare ciò che più ama , e ciò che più 
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^l'interessa. Ora parlando in universale non può 1 amore 
dei popoli volgersi alle cose disoneste, e dannose. La giu- 
stizia è la più popolare delle idee, e dei voti. 

Egli è tempo che gli uomini buoni, illuminati, savii, 
smettano la sonnolenza e la timidità per cui si lascia- 
rono spesso inoperoso in mano un sì pregievolc e paci- 
fico diritto, abbandonando il potere esecutivo al cicalio 
del giornalismo leggiero, e lasciandolo in difetto di quelle 
conoscenze profonde degl'interessi e dei bisogni degli 
uomini, e dei veri termini delle cose, che il diritto di 
petizione gli potrebbe somministrare. Egli è tempo che 
sentano l'alta importanza di portare ai poteri costituiti l'ap- 
poggio morale validissimo che essi troverebbero a cam- 
minare francamente nelle vie della equità e della legalità, 
se nelle quistioni e operazioni più importanti sentissero 
la voce grave e ragionevole dei cittadini testimonianti 
delle loro convinzioni, e dei loro sentimenti religiosi, e 
politici, ed esponenti con conoscenza di causa i proprii 
bisogni e desideri! onesti, anziché le grida discordi echeg- 
giami nel giornalismo, e nei pamphlet*, che troppo spesso 
si arrogano di parlare a nome della nazione senza man- 
dato, senza cognizione di causa, per interessi privati, e 
faziosi, per formare un'opinione artificiale di cui essi si 
vantano gli organi prima ancora che sia nata. 

Egli è un dovere dei cittadini smentire le voci di co- 
loro, che parlando come a nome delle moltitudini, danno 
spettacolo all'Europa d'un popolo detto eminentemente 
cattolico, eppure sempre alle prese colle verità e coi 
capi della sua religione; di un popolo che serba antico 
vanto di senno e di moderazione, e in loro bocca si mo- 
stra un popolo d'utopisti, di pazzi, di turbolenti, perchè 
egli sta taciturno. Ed è appunto nell'uso del diritto di peti- 
zione che lo Statuto aprì la bocca al popolo vero a sve- 
lar l'animo e i pensieri suoi. Coll'uso dico di questo di- 
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rillo più che di qualunque altro, perche il popolo può 
petizionare, non può stampare, ne discutere, o deliberare 
in numerose unioni. Lasciando inoperoso un tale diritto 
che è il più popolare, il più universale, il più facile ad 
esercire di tutti i diritti politici dallo Statuto sanciti, s'i- 
naridisce il sugo vitale dell'ordine politico, si rompe la 
comunicazione naturale fra il popolo e i suoi reggitori , 
si sovverte l'economia degli ordini costituzionali, si viene 
ad elevare un muro di divisione fra il popolo vero e il 
Governo, fra gli elettori, e i loro rappresentanti. E certo 
che il Governo, di fatto, non si può mai comporre che di 
poche persone, e queste son circondate dalle influenze 
sempre variabili , che spirano nelle regioni nubilose del 
potere come i venti negli strati superiori dell'atmosfera, 
assordate dalle voci contradditorie degl'intriganti, op- 
presse dalla voluminosità, e quantità degli scritti che una 
stampa infinitamente prolifica genera ogni giorno, stan- 
cate dalla moltitudine degli all'ari e delle discussioni che 
questi ingenerano, discussioni ora profonde, ora passio- 
nate, ora seducenti e frivole. Come potrebbero quindi gli 
uomini sequestrati nei gabinetti, c nell'aule del potere 
discendere al pratico, e cogliere quell'idea semplice 
e vera, che un popolo civile, e costumato suole sempre 
avere della giustizia, quel sentimento moderato ma pre- 
ciso che egli ha de'suoi veri bisogni, quel presentimento 
inesplicabile con cui, senza lunghi calcoli e studii, egli 
conosce come per istinto in massima i rimedii più radi- 
cali alle sue calamità, quelle particolarità di fatti minuti, 
locali, e speciali che formano un prezioso capitale della 
scienza cspcrimentale che debb'esscrc la consigliera as- 
sidua degli statisti? 

Se il diritto di petizione non è largamente, saviamente, 
opportunamente e sinceramente applicalo alla conserva- 
zione e applicazione delle massime e delle pendenze po- 
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litiche e legislative le più importanti, tutta l'unità costi- 
tuzionale si racchiuderebbe presto in un'oligarchia di 
pochi nomi soli conosciuti dalla giornalistica e parlamen- 
tare pubblicità, e soli perciò eleggibili dai suffragi del po- 
polo, e dalle prerogative della corona. Ad una tale oli- 
garchia sarebbe per necessità deferto il privilegio di tron- 
care coll'assolutisrao le quislioni, e disporre degli uomini e 
delle cose senza conoscere la vera opinione della nazione, 
altrimenti che dalla stampa , la quale non può conoscer 
tutto e pretendere a buon diritto di bastare da se soia 
ad esprimere, e formolare la vera opinione pubblica, sem- 
pre, e degnamente, sinceramente, e lucidamente. Quell'o- 
ligocrazia per quanto fosse provvista d'ottima volontà non 
potrebbe fare il bene che non conoscerebbe se non im- 
perfettamente, o erroneamente; non potrebbe contentare 
il popolo nei suoi giusti desiderii, perchè a vece del po- 
polo non avrà mai presso di se che una miuoranza di parla- 
tori da circolo e da caffè, di dottrinarli teoristi e utopisti, 
di romanzieri scrittori superlativi, o frivoli dommaltizzanti 
a rovescio, viventi sempre nel passato, o nel nubiloso fu- 
turo; inesperti, e trascuranti del presente, e del positivo; 
minoranza spesso balda, e cupida del proprio, anziché 
del pubblico bene, più spesso ancora ignara delle cala- 
mità che prepara a se e al pubblico. 

Uomini pusillanimi che deploraste spesso nel secreto 
delle vostre querimonie gli urti recati alle vostre convin- 
zioni religiose e politiche, ai vostri interessi, alle vostre 
opinioni e giuste brame, e vi lagnaste come se taluni dei 
vostri eletti, o dei pubblici reggitori tradissero le vostre 
speranze, manomettessero le persone, e le cose, che 
mai avete fatto per indicare loro la via di massima che 
intendevate seguissero, per protestare legalmente ma ef- 
ficacemente contro l'abuso che pretendete essi facessero 
del potere che loro conferiste, e del diritto d'interpretare 
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e rappresentare le vostre opinioni, e formolare la vostra 

fede? Che cosa avete fatto per somministrare loro le co- 
gnizioni pratiche, locali, speciali di cui vi credete abbon- 
dare, e parvi che talvolta essi scarseggino? In nissun Go- 
verno di nazione popolosa il mandato imperativo è pra- 
ticabile; esso distruggerebbe l'essenza del Governo rappre- 
sentativo, perchè ridurrebbe le cose ad un governo di- 
retto dal popolo da se, e porrebbe troppo spesso i dele- 
gati del popolo nell'impotenza materiale di determinare 
sulle questioni più importanti. Se ne vede l'esempio nelle 
diete federali svizzere a cui intervengono con mandato im- 
perativo i delegali dei diversi canloni, spesso colà suc- 
cede che nissun dei partili posti in deliberazione ottiene 
la maggioranza, onde le quistioni talvolta le più urgenti, e 
gravi rimangono sospese perchè i voti dei cantoni singoli 
sono sparpagliati e discordi, e ciò perchè i delegati non 
sono muniti di pieni poteri per risolvere i dubbi secondo 
l'opportunità, e la luce delle discussioni. Ciò però che non 
è senza inconvenienti colà per la politica generale della 
federazione intiera ristretta a pochi punti di massima, 
non sarebbe attuabile in verun modo per l'andamento quo- 
tidiano d'un governo qualunque di qualche estensione. 
Ma se lo statuto subalpino non potè darvi la facoltà di le- 
gare i vostri rappresentanti al mandato imperativo ( e 
tantomeno chè essi denno rappresentare la nazione an- 
corché sieno eletti da una minoranza di questa) esso diede 
a lutti in universale il diritto di petizione con cui potete 
indirizzare, limitare moralmente, protestare contro le de- 
viazioni, e influire nell'esercizio dei poteri, non solo dei 
vostri eletti ma di tutti quelli che hanno in mano le sorti 
vostre e quelle dello Stato. L'uso del diritto di petizione 
è la zavorra del costituzionale naviglio, se esso barcheg- 
gia all'incerto, finché di quello non usate a misura del bi- 
sogno, non avete diritto a lagnarvi se non di voi stessi; 
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manca il peso morale alla gran macchina per lenerla in 
sesto e sicura. Sebbene però siamo novizzi nell'intelligenza 
e pratica dei doveri, dei diritti, e dei mezzi costituzionali, 
sembra tuttavia che si vadano gli uni e gli altri inten- 
dendo e praticando meglio di giorno in giorno; la scuola 
della sperienza fu sempre la grande ammaestratrice del- 
l'universale dei popoli, e di fatto il diritto di petizione si 
sta attuando di presente in modo grave e solenne, per 
una occasione importante, nella capitale, e nelle sue ad- 
iacenze. E ciò valga ad esempio del suddetto. 

11 Clero della Città, e Diocesi di Torino presentò al 
Ministero non ha gran tempo una petizione numerosa 
di oltre mille sottoscrizioni, per domandare che il Ve- 
nerando suo capo, l'Arci vescovo di Torino Monsignore 
Franzoni, fosse restituito alla sua sede; alla residenza 
assegnatagli non soltanto dalle leggi umane, ma dal di- 
ritto Divino ; al suo domicilio naturale e legale; e per 
domandare ad un tempo che il Prelato vi sia protetto 
con tutta l'efficacia delle leggi nella personale sicurezza, 
e nel libero esercizio dei diritti e doveri religiosi , civili, 
e politici, che non cessarono mai di competergli, o incom- 
bergli nella sua persona ed alta qualità. 

Il ministero che s'intitolò nel parlamento, ministero 
della necessità, non avendo fin ora fatto segno di aderire 
ad una domanda evidentemente giusta, e costituzionale, 
anzi irrecusabile per se stessa in faccia di tutti i principii 
di diritto religioso, politico, e civile che reggono le na- 
zioni cristiane , il popolo della Diocesi Torinese sta 
sottoscrivendo altra petizione a simile intento. 

Ciò che i sottoscrittori dell'una e dell'altra domandano, 
lo domandano in nome dello statuto subalpino, che di- 
chiara la Religione Cattolica Apostolica Romana la sola 
Religione dello stato, e con ciò promette non solo pro- 
tezione ma osservanza delle sue leggi , e difesa delle 
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sagre persone dei suoi ministri; lo domandano perchè lo 
statuto guarentisce a tutti e singoli i cittadini, senza 
distinzione nè di classe ne di opinioni, la libertà indivi- 
duale, la inviolabilità del loro domicilio, la inviolabilità 
delle proprietà loro. 

Lo domandano fondati nella ragione che compete ai 
Cattolici Romani di avere il proprio Pastore a cura delle 
loro anime, ed eccitati ora in particolare modo dall' ur- 
gente bisogno di sua presenza, poiché dopo la sua assenza 
dalla Diocesi, la religione è più che mai esposta a sedu- 
centi o sfacciati assalti, per gli scritti e le dottrine per- 
verse colle quali si cerca di prolcstantizzare e scatolizzare 
il popolo idiota, e per gli attentati con cui (iesù Cristo 
venne insultato nella sua divina persona da libercoli 
infami, nella sua sacramentale presenza da empii e recenti 
scandali, seguiti alla faccia dei Ss. tabernacoli in alcune 
Chiese della Capitale. 

Lo dimandano per la giustizia dovuta al Venerando 
Prelato, contro di cui non si formolo nè si potè formolare 
verrina accusa, nè elevare veruna processura di sorta, e 
che fu ciò non ostante forzato ad esiglio involontario, per 
fatti turbolenti di pochi la maggior parte stranieri, e per 
disposizione d 1 un precedente ministero , disposizione 
arbitraria, altamente incostituzionale , anzi costituente 
una dinegazione di quella giustizia e protezione legale di 
cui il potere esecutivo delle leggi è stretto debitore verso 
ogni cittadino incolpevole, contro chiunque attenti a'suoi 
diritti, e alla sua personale sicurezza; protezione che sa- 
rebbe irrecusabile agli slessi presunti colpevoli linchè non 
sono legalmente e competentemente processati, e con- 
dannati. 

Lo domandano con tanta maggiore confidenza , dietro 
le solenni parole con cui il Ministro di grazia e giustizia, 
nella tornata 22 agosto 1849 della Camera dei Deputati, 
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rispondeva in faccia della nazione, e dell'Europa, alle in- 
terpellanze mossegli in proposito dell'assenza del Vene- 
rando Prelato, e delle accuse e modi con cui si potrebbe 
rimuoverlo dalla sede, o multarlo nei beni del suo bene- 
fìzio, o costringerlo a rinunciarvi. 11 ministro sullodalo 
condotto dalla verità evidente e notoria dei fatti, e dei 
principii di diritto, ebbe colà a dichiarare che i canoni 
non permettono che un Vescovo sia dalla sua sede rimosso, 
salvo ci vi consenta , o se tic pronunci in forma regolate lo 
scadimento per alcuna di quelle eause che abili son tenute 
dalle leggi medesime (ecclesiastiche) a produrre codesto ef- 
fetto ; che l'arcivescovo di Torino più e più volte eccitalo 
dai precedenti ministeri a rinunziare anche colla proferta 
di pingue compenso , mai non si ridusse a consentirvi; che 
il ministero non conosce, e tantomeno ha fra mano, la 
prova di fatti che siano di tale gravità a trar seco la 
pena di caducità in odio del Prelato, e che non può quindi 
avere luogo in tale stato di cose la rimozione dell'arcivescovo 
di Torino. Che se /' Arcivescovo di Torino fatto segno a 
frequenti, ed odiosissime popolari dimostrazioni dovette 
naturalmente desiderare di tenersi per alcun tempo lontano 
dalla sua sede, onde prevenirne le conseguenze che avreb- 
bero potuto farsi in progresso vie più gran , e dolorose, il 
governo non che dal suo canto contradicesse j /'ecesi all' in- 
contro a sollecitare r Arcivescovo del suo temporario allon- 
tanamento. Da queste parole del ministro risulta la solenne 
ricognizione dell'innocenza del Prelato; della non sua vo- 
lontà di assentarsi e protrarre da più di 18 mesi la sua 
assenza; della impossibilità quindi d'imputargliela, di 
multarlo, o violentarlo in qualunque maniera senza vio- 
lare il diritto. 

Lo domandano perchè le circostanze sovraesposte ca- 
ratterizzando la vera cagione della assenza del Prelato 
dal Governo sollecitala! posta « nelle odiosissime popolari 
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dimostrazioni », ne risalirebbe la colpa, e V ingiuria al 

popolo Torinese, che odiò le perturbazioni, e lia diritto 
di essere dal suo governo difeso dai perturbatori , e non 
confuso con essi, nò falto vittima dei loro desidcrii; sicché 
mentre da una parte il governo stesso dovrebbe recar al 
Prelato a merito d'avere ceduto ai suoi pusillanimi consi- 
gli, deve per l'altra rendere giustizia al popolo Torinese 
di sua esecrazione per le perturbazioni, e violenze. 

Lo domandano come una giusta, e doverosa attesta- 
zione di loro religiosa adesione alla fede cattolica, di 
loro stima e gratitudine alle virtù, e beneficenze larghis- 
sime del loro Pastore; come un tributo di riconoscenza 
alla fermezza sua nel ricusare una rinunzia che impliche- 
rebbe nel pretestato motivo canonico una taccia storica 
per essi , ove fossero riputati un popolo pervicace, e 
tristo, da cui il Pastore quem mala plcbs odit y chieda di 
separarsi. E lo dimandano ancora per effetto di loro sol- 
lecitudine per l'osservanza dello statuto e delle leggi; 
per la quiete pubblica che non può regnare dove non re- 
gni giustizia, e pei bisogni straordinarii che il servizio 
religioso potrebbe soffrire nelle presenti e vicine mi- 
nacele del colera. 

Lo domandano istantemente, e urgentemente, perchè 
ninna ambage o scusa può escludere l'importanza, la 
giustizia, e legalità rigorosa di loro petizione. Lo statuto 
subalpino è lampante, e mentre tanti stranieri si accol- 
gono sotto la sua ospitalità, un cittadino innocente, e di 
tanto carattere religioso non può venire escluso dalla sua 
protezione, e dalle sue guarentigie. Niun pretesto di 
negoziazioni e di concerti colla sede Pontificia può sup- 
peditare, finche nulla è novato, motivo plausibile di im- 
pedire al loro Metropolitano, e ad essi l'esercizio dei 
loro diritti religiosi, e naturali, e costituzionali. 

Rispettando altamente i consigli arcani della sede su- 
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prema, e la sapienza e autorità con cui ella regge la 

Chiesa, i cattolici però sanno che in ogni tempo i Vescovi 
trovarono in Lei un rifugio ed un possente appoggio contro 
tutti i soprusi. La storia contemporanea parla altamente 
dell'Arcivescovo di Colonia Monsignore Droste, e del 
tuttora vivente Monsignor Marilly di Friburgo, rapito l'uno 
dulia sua sede da un Re acattolico, l'altro espulsone da 
un governo rivoluzionario; e più ancora dell'Arcivescovo 
di Parigi Monsignor Quelen fatto oggetto di ire popolare- 
sche terribili, e di diffidenze, e timori del governo che 
riconoscendone 1' intemeratezza non volea, o non ardiva 
assicurargli la legai protezione. A niuuo di questi la Sede 
suprema consigliò nè impose la rinuncia, ed anzi essa si 
oppose ai temperamenti siffatti che porrebbero l'Episcopa- 
to dell'Orbe cattolico in balia dei demagoghi, o dei violenti 
di qualunque sorta che volessero porre in fuga il loro Pa- 
store. E chi anzi ricordare, ricordando il Sommo Ponte- 
fice, che cesse anch'esso ai turbolenti col volontario esi- 
lio, ma sostiene coir animo imperterrito i sovrumani 
suoi diritti, e la missione dello Spirito Santo? 1 Vescovi 
cattolici portano in fronte un carattere tutto divino ed 
indelebile, e sono legati alla propria Chiesa da un nodo 
di spirituale sponsalizio, e di voto per se stesso inso- 
lubile; per tale voto, e sponsalizio nè essi possono a 
loro posta dimettere e abbandonare la Chiesa a cui fu- 
rono canonicamente congiunti, nè possono esserne spos- 
sessati se la Sede suprema non riscontra qualcuno dei 
gravi motivi previsti dai canoni per concedere loro di- 
spensa dal volo, o fulminarli dietro giuridica condanna. 
E poiché il ministro ebbe egli stesso a dichiarare non 
esistere siffatte cause canoniche in proposito del Torinese 
Metropolitano , nè la sua rimozione potere aver luogo se 
non per sua volontaria rinunzia , tanto più è necessario 
che ei venga prontamente restituito alla piena sua natii 
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rale ed ecclesiastica libertà, nella quale sola potrebbe 
prendere determinazioni scevre dalla taccia di coazione. 
Qualunque concerto colla sede PontiGcia possa porsi in 
campo, sarà sempre agevolato dal fare con lealtà, e 
franchezza sparir le traccie della pristina violenza. Intanto 
finché Monsignor Franzoni è canonicamente il capo legit- 
timo della Chiesa Torinese, egli dee sentire la protezione 
delle leggi, per risiedervi in tutta sicurezza, a servizio, e 
benefizio dei suoi Diocesani, ed essi han diritto a chia- 
marsi lesi dall'attuale stato illegale di cose, ed a chie- 
derne la cessazione nel proprio interesse. 

Se il più alto dignitario della Religione dello Slato che 
abbiasi la capitale, se uno dei Prelati più anziani e me- 
ritevoli dell' Episcopato subalpino, capo della più vasta 
provincia ecclesiastica del Regno, se uno dei cittadini ed 
elettori più distinti della Nazione non ha rifugio e sicu- 
rezza nella protezione delle leggi, e del potere esecutivo, 
si domanda a quale titolo e con quali speranze d'efficacia, 
i corpi costituiti dallo Statuto , e quanti da quello misu- 
rano i loro diritti, e dignità, e poteri come ministri, e 
membri delle due camere, od elettori, e persino i privati 
cittadini stessi, potranno invocarne mai più le inviolabilità 
e le guarentigie? a quale titolo potrà il potere esecutivo 
difendere se stesso, i corpi costituzionali, i cittadini, lo 
statuto stesso divenuto lettera morta? 

I corpi e i poteri costituzionali sono creati per difen- 
dere lo Stato, e gl'individui da qualunque abuso di forza 
tumultuosa, o di potere illegale. Poiché un precedente 
ministero debole lasciò violare nella persona di Monsignor 
Arcivescovo e dei suoi Diocesani la religione dello Slato, 
e i proprii diritti delle persone , è tempo che cessi un 
fatto cotanto anormale, e vergognoso per una colta, e ci- 
vile Città, e Nazione, e tirando un velo sul passato si in- 
auguri un'era di costituzionale moralità ed osservanza. 
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A voi dunque, uomini sinceramente affetti alla Religione 
Cattolica, si propone la lìmi a della petizione come un atto 
di fede, e di adesione al Pastore per cui mezzo siete 
collegati al capo della Chiesa, al centro dell'unità Catto- 
lica. 

A voi, uomini onesti di qualunque opinione politica, si 
propone la firma, come un atto degno, e nobile tendente 
alla riparazione d'un 1 illegalità e ingiustizia commesse 
contro un concittadino insigne, le quali avete certo altre 
volte riprovate in cuore, e molti anche [in iscritti, o in 
parole. 

A voi, uomini politici, e cittadini di qualunque grado, 
che giuraste difendere lo Statuto nella milizia cittadina, 
o di averlo a norma nelle vostre cariche, od opere civili, 
si presenta la firma come un'occasione legale e pacifica 
a dimostrare la energica c risoluta volontà di mantenere 
il vostro giuro. 

A tutti si presenta la petizione come un'azione popò* 
lare da esercire a cautela dei proprii diritti vostri, e della 
sicurezza vostra personale, poiché se non siamo più 
eguali davanti alla legge, e un odioso privilegio si con- 
tinua contro l'illustre Prelato, saremo ben presto tutti 
eguali sotto l'arbitrio, l'illegalità, e l'ingiustizia. Hodie 
mihi, eras Ubi. 

Se a taluni non fosse sentita abbastanza l'evidenza di 
queste ragioni, e la comunione degP interessi di tutti, 
che ne dipendono, e se vituperose passioni o pregiudizi! 
potessero tuttora prevalere in qualche animo; se le dif- 
ferenze d'opinioni fossero da alcuni volte in delitto, noi 
loro diremo che considerino il bivio in cui sono irrevoca- 
bilmente posti. O chinare il capo allo Statuto, e prendere 
la via della giustizia e legalità, o dare al popolo subalpino 
atto manifesto di apostasia dai principi i professati, pro- 
clamati, encomiati, giurati in quello, e farsi conoscere dai 
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fatti radicali nemici d'ogni franchigia, e libertà, d'ogni 
civilizzazione. Dopo il pronunziato solenne non invento in 
co causavi, gridi chi vuole (olle tolte, la sentenza è mo- 
ralmente passata in giudicato; V emendatum dimittam,o 
altro qualunque contrasto, e ambage non torrà al capo 
del venerevolc Esule la splendida corona di gloria, o per 
la almen tardiva dimostrazione della sua innocenza oltrag- 
giata , o per l'ostinata denegazione (che non supponiamo 
però) di quella giustizia che agl'innocenti è dovuta e del 
rispetto alle opinioni, e convinzioni cattoliche. Corona 
che rifulge più bella sulla fronte dei successori degli a- 
postoli quando brilla, fra i contrasti, di pura luce sua. 
Una di queste corone sarà gloriosa per tutti, e più per 
gli uomini del potere che compiranno gli eliciti della ri- 
parazione di cui confessarono il buon diritto, l'altra pel 
ministro di Cristo più splendida, sarebbe pei suoi avversa- 
tori o nemici obbrobriosa. Questa è la legge immutabile 
del progresso del tempo; esso toglie i veli alla verità, e 
gli orpelli alla giustizia, e scrive a caratteri imperituri, 
ma con ben diverse note, i nomi e i fatti di quelli che la 
tutelarono, e di quelli che la sconobbero. 

Noi speriamo che la petizione avrà sottoscrittori nu- 
merosi, per i tanti titoli diversi per cui si raccomanda da 
se ad ogni classe di persone, e di opinioni oneste. Quando 
non ne avesse per iperbole che un solo, il suo valore e 
politica importanza non sarebbe minore; non vi sono 
maggioranze contro la giustizia, e contro lo Statuto, essa 
parla da se, e da sè giudica, assolve, e condanna. 

Noi speriamo che il potere esecutivo saprà conoscere 
la differenza dei giorni di calunnia e di oscurità, in cui 
il Prelato trovossi sotto il peso di immeritali sospetti, e 
diffidenze, e fu lasciato indifeso in faccia di pochi agi- 
tatori, dai giorni presenti in cui sono ormai conosciute 
le opere sue, i doveri costituzionali del potere, e del 
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popolo, e i fatti e le obbiezioni ebbero dal tempo splen- 
dida luce. 

Noi speriamo che dopo le discussioni del 22 agosto, e 
delti 8 settembre, la camera elettiva abbia conosciuto che 
è impossibile il negare che la di lui assenza sia un gran 
male da riparare , poiché si deplorò nella camera 
stessa la condizione della Chiesa della capitale per tale 
assenza, fino a farne accusa come di delitto al Prelato; 
impossibile l'arrivare alla remozione sua assoluta, trovati 
nulli i motivi canonici; impossibile forzarlo alla rinunzia. 
In tali termini stando ora la quistione, sembra evidente 
il risultato ragionevole dei desiderii stessi della camera 
dover essere quello di riparare alla calamità della Chiesa 
Torinese coir unico mezzo efficace che è di procurar di 
restituirle il proprio Pastore, che più ancora dal senti- 
mento dei popoli sarà difeso, che dalle forze publiche. 

Noi speriamo che ognuno senta altamente che gl'indi- 
vidui hanno vita e diritti naturali, civili, e religiosi antece- 
denti a tutti gli Statuti e leggi umane, diritti non solo 
imprescrittibili, ma inalterabili, mentre i corpi morali e 
costituzionali, e quanti partecipano ai costituzionali poteri, 
non hanno la politica vita che dallo Statuto. Un popolo 
può vivere sotto diverse forme di governo, ma un popolo 
non può esistere , e nemmeno concepirsi in idea senza 
giustizia pubblica, e libertà individuale; lasciando violare 
lo Statuto gli uomini politici, e i corpi costituzionali sui- 
ciderebbero se stessi, uccidendo il padre che li generò, 
più ancora, per cosi dire, il Dio che li creò e li conserva, 
infondendo loro incessantemente la vita politica. 

Nella petizione pertanto noi troviamo indicato un gran 
dovere da compire, un grande interesse di tutti e singoli 
da salvaguardare, un grande pericolo di sovversione 
d'ogni diritto da fare cessare, un mezzo onorato di por- 
tare a termine una pendenza luttuosa , ed escire da un 

2 
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laberinto altrimenti inestricabile. Un Pastore d'anime, un 

cittadino innocente di più o di meno nel legittimo godi- 
mento dei suoi diritti, è un principio fondamentale di più 
o di meno nella società religiosa e civile. !Noi crediamo 
che ci voglia assai maggior coraggio a star di fronte allo 
Statuto, e alle leggi per contraddirle, che non a difenderle, 
ed applicarle pacificamente; e perciò argomentiamo che 
la necessità d'essere giusti sarà sentita dagli stessi op- 
positori^ pregiudicali. Le dichiarazioni poi del Ministro 
della giustizia ci assicurano, che chi seppe sollevarsi con- 
tro i bugiardi e calunniosi pregiudizj ostinatamente vol- 
gati, c palesar l'innocenza dell'accusato, e le regole im- 
mutabili del diritto, saprà affrettarne le legittime con- 
seguenze. È qui il bello di dire che l'idea della verità 
posta in sua luce vinse, e vincerà la spada delle lingue 
malevole, e artifìziose. L'idea della giustizia, della legalità, 
della verità chiarita sperderà le nebbie dalle menti, le 
malevoglienze, e timidezze dagli animi. 

Lode sia dunque agl'iniziatori della costituzionale ma- 
nifestazione e domanda , che le petizioni suindicate con- 
tengono; sarebbe però uno sbaglio grande il supporre che 
l'opera fosse con quelle compila, e bastasse la semplice 
e nuda presentazione delle petizioni a produrne il frutto. 
Le quistioni di principii ridotte ai precisi loro termini 
sono evidenti, semplicissime, innegabili in massima, ma 
l'applicazione dei principii suole poi complicarsi di molte 
circostanze, che spesso la rendono difficile, e portano la ti- 
tubanza nel cuore di coloro su cui pesa la risponsabilità 
morale e materiale dei loro alti, risponsabilità che volgar- 
mente suolsi misurare più dalla bontà delle conseguenze, 
che non dalla certezza dei principii, e delle buone inten- 
zioni. Sotto questo punto di vista non conviene obbiiare 
che ogni quislione di massima, ne contiene altra pratica 
circa l'opportunità del modo, e del tempo d'applicar 
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la questione che pel potere esecutivo è di somma impor- 
tanza, e tutta di prudenza, e può suggerirgli schietti o 
colorati titoli a non dare alle petizioni quell'effetto, che 
la intrinseca ragionevolezza parrebbe doverne assicu- 
rare. 

Per altro lato il diritto costituzionale di petizione ha 
i suoi gradi. Le petizioni di cui ora si tratta sono dirette 
al ministero, e così dovea essere trattandosi di doman- 
dare la pura e semplice esecuzione dello statuto, e delle 
leggi, e la rettificazione di un atto d'un precedente mini- 
stero. Ma se per qualunque ragione il ministero lasciasse 
le petizioni da lato, o le depellisse, corre il diritto di 
appello alle camere tutte e due, o ad una di esse quale 
fosse preferita dai petizionarii, e il Senato perchè custode 
precipuo dello statuto e delle leggi potrebbe essere pre- 
ferto, tanto più che non ebbe tinora a manifestare opinione 
alcuna in questa pendenza. Con questo mezzo solo il mi- 
nistero può essere posto legalmente in mora ad esporre 
categoricamente, e solennemente le sue dctermioazioui, 
e i motivi a cui le appoggierebbe qualunque fossero. Beo 
lungi pertanto dall'essere finita la pratica coli' emettere, 
e deporre al ministero le petizioni, essa non è che iniziata, 
ed abbisogna di un lavoro perseverante per essere con- 
dotta non solo a bene , ma ad un esito qualunque defi- 
nitivo. 

L'esito di una petizione portata al Parlamento, come 
ognun sa, può essere vario, ma non e mai senza qualche 
buon effetto. Viene ella ripulsa coll'ordine del giorno? 
Ciò non succede se non per giudizio della Camera, pre- 
vio un esame fatto da una sua commissione sovra la do- 
manda, e i motivi esposti nella petizione, e così almeno 
il petizionario conosce o i difetti di sue pretensioni, o le 
condizioni che dee premettere per dare loro forza legale, 
e non perde per nulla la ragione di petizionare meglio 
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un'altra volta. Viene la petizione presa in considerazione, 
e rinviata al ministero? E questo di già un voto favorevole, 
con cui la Camera la raccomanda al potere esecutivo, e 
tal voi la è di più una lezione, clic gli dà implicitamente 
intorno a qualche inosservanza del diritto, lezione con 
cui l'obbliga a maturare i molivi del suo operato prece- 
dente, o a ripararvi. Ma quando una petizione riguarda 
oggetti gravi, di generale interesse, e appare ben fon- 
data in verità, spesso eccita i parlamentarii ad interpel- 
lare formalmente il ministero, o nell'atto di sua discus- 
sione, o dopo il rinvio fattone a questo, sugli abusi e 
fatti nella petizione enunziati. Ognun vede che allora solo 
la petizione tocca all'apice di sua efficacia, perchè pone il 
ministero in necessità di rendere conto preciso delle sue 
teorie, o deliberazioni, ed omissioni intorno al fallo e di- 
ritto, al quale la petizione si riferisce, e di soddisfare 
colle sue risposte non più soltanto i pctizionarii, ma la 
Camera stessa ed il pubblico. In tale stretta se il ministero 
non prova la irragionevolezza dei petizionarii, conviene 
per necessità che pieghi a soddisfarli, poiché è sempre e- 
sposto a nuove interpellanze e sollecitazioni , ove ricono- 
sciuta la equità della domanda , o lagnanza non operasse 
in conseguenza. In tutti questi modi pertanto la petizio- 
ne , che corse tutta la sua carriera , ottiene un risultato 
definitivo, o di far vedere il non dritto dei petenti, e così 
tranquillarli essi, e il pubblico sui punti obiettati, o di 
rendere testimonianza solenne del loro buon diritto, con 
assicurarne, o almeno promuoverne l'effetto. 

Da tutto questo però riesce chiaro che la petizione non 
vuole essere abbandonata nel suo primo ostello, che è il 
ministeriale gabinetto, ma condotta ad ottenere degna ri- 
sposta, ove uopo, nella più grande aula della nazionale 
rappresentanza, con un lavoro paziento, perseverante, dal 
quale solo dipende fin da principio la sua forza morale, 
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specialmente per trattarsi nelle petizioni di cui sopra di 
un oggetto di diritto, e di fatto non più contestalo, nè 
contestabile in massima, e chiarito appunto dietro le in- 
terpellanze e discussioni promossene ad altro intento 
nella camera elettiva. 

Questo lavoro ha da consistere nel sollecitare il mini- 
stero a deliberare; nell' aiutarlo a sciorre o diminuire le 
difficoltà pratiche, che lo potrebbero inceppare; nel ren- 
dere sempre meglio sentita nel pubblico la giustizia della 
causa, e cosi menomate le obbiezioni, ed opposizioni 
dei dissenzienti; ncll'assicurarsi che posta una determina- 
zione conforme alla ragionevolezza della domanda, siane 
anche disposta la esecuzione tale da rendere efficace, e 
vera la guarentigia delle leggi a tutela dell'insigne per- 
sonaggio di cui si tratta, e ciò nel modo il più pacifico, 
ed onorevole, perchè tutto quello che si fa in ossequio 
della religione, e della giustizia dee sempre portar seco 
il carattere di energia nobile, e non mai scompagnata dalla 
dolcezza , che è il carattere grandioso e proprio della ve- 
rità, la quale non teme ed ama i suoi stessi oppositori È 
un ritorno all'ordine, e non un pericolo di disordini e 
trambusti che vuoisi al certo dai petizionarii , i savii 
modi lo possono opportunamente favorire e guidare così 
da renderlo desiderabile a molti che ora ne giudicano er- 
roneamente. Ed è in questo che la stampa assennata può 
coadiuvare potentemente alla dimostrazione. 

Nei paesi più sperti di noi nel costituzionale regime 
suolsi, nelle grandi occasioni di esercitare sovra vasta scala 
il diritto di petizione, affidarne le sorti ad una commis- 
sione di quei cittadini che ne presero l'iniziativa, la quale 
commissione opera tutto ciò che è convenevole secondo 
le circostanze, perchè la petizione faccia il suo cammino, 
e riesca ad ottenere l'intento, che dicemmo essere di sua 
natura doppio, cioè o la soddisfazione dei voti esposti, o 
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uua pubblica e solenne manifestazione dei motivi gravi, 

e veri che jl ministero avesse in contrario; manifestazione 
elie suole poi seguire nelle camere dietro le interpellanze 
dei loro membri (piando la petizione dovette portarsi ad 
esse come in via di appello. Le comiche processioni dei 
meeting Inglesi, e le spesso turbolente moltitudini dei pe- 
tizionarii di Parigi sono cose troppo aliene dalla nobiltà 
e religiosità dell'oggetto, e dalla saviezza che dee rego- 
larne la trattazione per essere a noi d'esempio. Dio ne 
salvi sempre, che quelle non sono che una parodia, e cor- 
ruzione del diritto di petizione, rendendone l' esercizio 
ridevole o pericoloso. Ma la formazione d'una commissione 
che conduca, per cosi dire i voti, dei petizionarii fino alla 
loro ultima espressione , ed efficacia legale, pare che sa- 
rebbe indispensabile, e conforme agli usi di tulli i popoli 
retti a regime costituzionale. 

Ed essendo identico l'oggetto delle due petizioni del 
Clero e del laicato, pare che quei medesimi che per l'una 
classe e per l'altra iniziarono l'opera delle sottoscrizioni 
(e quanto al Clero quella già compirono di presentarle) 
potrebbero assumersi quella di continuarla, unendosi altri 
fra i sottoscrittori d'ogni classe che paressero più volon- 
terosi, in numero sufficiente (p. e. da 10 a 20) all'effetto 
di porsi in comunicazione col ministero, udirne le inten- 
zioni , le risposte, sciorne le difficoltà, somministrargli il 
morale concorso della opinione pubblica assennata , e 
conservativa dell'ordine, e preparare una soluzione per 
osni verso soddisfacente in universale , e conforme come 
sperasi alle v iste di massima del ministero stesso, che già 
riconobbe la giustizia della causa patrocinata. Ed ove le 
sollecitudini presso il ministero non bastassero, la commis- 
sione stessa potrebbe agevolmente, e con maggior cogni- 
zione di causa formolare poi una petizione novella di ambi 
i ceti diretta alle camere o ad una di esse, vegliare acciò 
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non passasse poco osservata (*), o giacesse lungamente 
polverosa, e corredarla di lutti quegli schiarimenti che 
fossero abili a risolvere le difficoltà di inopportunità , le 
quali sembra siano le sole che possano tenere perplesso 
il potere esecutivo, la di cui risponsabllità vuol essere ri- 
spettata, e salvata, e per quanto puossi, alleviata, poiché 
alla (in fine il desiderio d'ogni uomo onesto debb'essere che 
ciò che venne riconosciuto giusto in se, divenga anche 
opportuno, e universalmente gradito. Forza dee rimanere 
alla legge, e il buon diritto dee trionfare, ma il mezzo 
migliore e più conforme ai religiosi interessi è pur sem- 
pre quello che ne prepara con maggiore soavità, e verità 
le vie. 

Niuno crederei vorrà impigliarsi in una prelesa difficoltà 
di formare una commissione siffatta , come se occorresse 
perciò di una elezione o delegazione speciale della mag- 
gioranza dei sottoscrittori. Si tratta di meri atti officiosi, 
e tendenti ad ottenere che il voto espresso nelle petizioni 
abbia una convenevole soddisfazione, ognuno dei sotto- 
scrittori avrebbe titolo da se stesso a porsi in attività per 
conseguirla , e ciò facendo lavorerebbe al fine comune 
cogli altri, senza aver bisogno di adesione esplicita, men- 
tre pure l'implicita non gli può essere dubbiosa. In tutti 
i paesi costituzionali queste commissioni si iniziano da 
loro stesse, e manifestandosi al pubblico non possono che 
ottener lode per la premura che si tolgono di riuscire al- 
l'intento comune. 

Noi abbiamo creduto non inopportuno di esporre l'opi- 
nione nostra in proposito, perchè crediamo che l'occasione 
che ora si presenta è una delle più nobili che possa avere 
l'esercizio grave, dignitoso, del diritto di petizione, e 
questo noi crediamo uno dei più importanti, e salubri fra 

(*) Comi' accadde a quella presentati al Senato dai Parrochi Astigiani in con- 
'ingenza simile, nella sessione or ora chiusa. 
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tulli ì diritti politici nello Slattilo offerii ai cittadini. Per 

lo che ben vorremmo clic dalla circostanza presente i 
buoni , amatori dell'ordine , della giustizia, della legalità 
se ne facessero proti Ito ed esempio alle altre contingenze 
in cui venisse uopo di avervi ricorso, il che troppo scar- 
samente , o con modi poco efficaci praticossi nel breve 
tempo di nostra educazione costituzionale. 

Lo Statuto e le leggi fondamentali andranno sempre 
soggette a gravi e frequenti infrazioni , se gli offesi stan- 
no muti, come sarebbero presto sovvertite tutte le leggi 
civili, se niuno avesse ricorso ai poteri giudiziali per ri- 
vendicare le proprietà e i diritti suoi. La stampa perio- 
dica e non periodica può denunziare gli abusi, ma è voce 
privala e transitoria, che per se stessa non astringe il po- 
tere esecutivo a dar conto di ciò che fa o non fa. Essa 
parla a lutti, ed a nessuno in particolare, spesso essa fa 
niente più che opposizione di partito, parla più delle leggi 
nuove, che dell'eseguimento delle vigenti. Non così la pe- 
tizione grave, rispettosa ed energica, ben condotta, che di 
sua natura dee in ultimo grado ottenere una risposta au- 
torevole, motivala, e solenne, sovra fatti, e leggi certe ed 
evidenti. In questa specie di lite , che viene ad intavo- 
larsi fra il petizionario e il ministero in faccia alla più alta 
magistratura politica dello Stato, la pubblicità riserva an- 
cora al potere esecutivo l'appoggio e la censura dell'uni- 
versale della nazione, grande forza morale all'uomo di 
stalo che confutò vittoriosamente le obbiettazioni cavil- 
lose degli uomini e dei parlili, grande freno e luce a 
quello che in qualche fatlo particolare si fosse scostato 
dalla via retla della legalità ed equità. E questo l'impe- 
gno più liquido della risponsabilità ministeriale. 

Tarmi adunque che fra tulli gli articoli della fede cosi 
della politica, e dell'efficacia dei mezzi legali per ottenere 
che lo Statuto e le leggi sieuo irridi, principalissima Gdu- 
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eia debba riporsi nel buon uso del diritto di petizione, 
e nella sua forza morale diretta ed ineluttabile, che è come 
il cemento che collega tutte le pietre del costituzionale edi- 
lìzio, e riempie tutti i vani che possono lasciare nclT ap- 
plicazione gli altri mezzi legali per ottenere il compimento 
di giusti desiderii , e delle promesse dello Statuto. La 
stampa savia può dargli immenso aiuto, perchè la peti- 
zione non essendoché l'espressione del buon senso po- 
polare, e della verità dei falli materiali, spelta poi alla 
slampa discuterne scientiGcamente per dimostrare la legit- 
timila e opportunità dei desiderii esposti , e indagare il 
migliore modo di attuare nelle leggi e nella amministra- 
zione i voti esposti , e dimostrati degni. La stampa stessa 
anzi prende un' importanza incalcolabile quando è certa 
di lavorare sopra un tema pratico, e sovra i bisogni ed 
interessi sentiti dai cittadini; essa allora non è più al ser- 
vizio di partiti e di quistioni di portafogli, ma al vero ser- 
vizio delle leggi e della nazione, ed è conscia a se stessa 
di non vagare per le utopie. 

Ma poiché abbiamo indicato dove stia la forza del di- 
ritto di petizione, e il modo di imprimergliela legalmente 
e giustamente, citeremo qualche esempio degli effetti ot- 
tenutine nel passato, e delle sempre nuove emergenze che 
possono richiederne l'uso in avvenire. E deplorevole cosa 
che si debbano gli esempi citare sempre in materia reli- 
giosa, o attinente prossimamente alla religione, ma non è 
torto nostro se il primo articolo dello Statuto è il più 
bistrattalo, e se le offese minacciate e fatte alla libertà 
delle persone, alla inviolabilità delle proprietà van sempre 
a ricadere di preferenza sulla religione, per lo schiamaz- 
zar dei pochi che l'epiteto di religioso unito a qualunque 
vocabolo di libertà, di proprietà, di personalità, hanno 
come taccia di bando. Per poco però che uno sia chiaro- 
veggente, gli sarà facile vedere che non c'è motivo a ris- 
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petlare gli altri articoli dello Statuto a chi non ne ris- 
petta il primo, uè Terrore moderno che si riassume tutto 
uel comunismo e socialismo nemico capitale della sociale 
giustizia, alla sola religione si stende, ma a tutti i diritti, 
le libertà, le proprietà d'ogni sorta guarentite dagli Sta- 
tuti che vuol sovvertire del pari. 

Or bene quando erano minacciale le istituzioni reli- 
giose, e più specialmente quelle addette alla educazione 
(nel luglio 1848), e si pretendea essere voto generale del 
popolo che venissero sradicati quegli stabilimenti che egli 
stesso avea edificato colle sue limosine e colle sue solle- 
citudini, distrutte quelle case religiose che esso avea po- 
polate di figli e figlie sue, disperse quelle congregazioni 
cui avea affidato i suoi asili d'infanzia, le sue scuole, la 
propria prole da educare, i suoi infermi da curare, i sus- 
sidi! caritatevoli da distribuire, come fu smentita la men- 
zogna, e fermala la furia distruttrice? Furono le petizioni 
I della Savoia patrocinate da pochi ma valenti suoi eletti, 

che ruppero il fiotto voraginoso con una luculenta dimo- 
strazione dei veri sentimenti del popolo, e dei veri inte- 
ressi della giustizia e della società. 1 padri, le madri, i con- 
giunti di quelle pie religiose, quelli che aveano contri- 
buito a formare , o sentivano il benefizio di quegli stabili- 
menti, le popolazioni stesse esposero il diritto e il volere 
che aveano di conservarli , invocarono le franchigie dello 
Statuto che a tutte le persone, le libertà, le proprietà pro- 
mettono tutela nè più nè meno eguale (come una di quelle 
si esprimeva) che non promettesse alla Camera stessa che 
minacciava di sovvertirle, e il martello della distruzione 
rimase sospeso non solo nella Savoia, ma ancora in altre 
parti dello Slato. L'espressione di una volontà energica 
appoggiala al diritto prevalse, e diede un luminoso esem- 
pio da seguire nel buon uso del diritto di petizione. Così 
fosse stato seguito quando si attentarono anche altrove 
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cose illegali, contrarie ai giusti voli ed interessi delle 
persone o delle popolazioni cattoliche, e a quelli stessi 
dello Slato e delle nuove istituzioni! Chi ne assicura che 
non possano rinnovarsi occasioni simili? 

Un deplorevole esempio ce ne viene somministralo di 
presente; ecco una lettera diretta dal ministero di grazia 
e giustizia al vescovo della diocesi d'Asti, la quale lettera 
ha per oggetto nè più nò meno di chiedergli la cessione 
dei dm monasteri dell' Annunziata e di S. Chiara di tale 
città, in questi termini testuali perentorie porta la data 
del 20 novembre 1849 , cioè del giorno stesso in cui 
il ministero dava sì grandi lezioni di costituzionalità alla 
Camera nel provocarne lo scioglimento, e agli elettori nel 
chiedere il loro concorso alla formazione della nuova. 

Ill.mo e Rcv.mo Sig. Sig. P.ron Colmo 

« Attesa l'importanza che va prendendo il presidio di 
» codesta città, per trovarsi sulla linea di operazioni mi- 
» litari, com3 centro di movimenti strategici convergenti 
» sulla vicina cittadella di Alessandria, il Consiglio dei 
» ministri ha determinato di collocare un presidio di 
» certa forza permanente, e di stabilirvi un parco d'arti- 
» glieria coi relativi magazzeni, come eziandio d'ampliare 
» io spedale militare già ivi esistente. 

» Per mandare ad effetto questa deliberazione riescendo 
» al Governo indispensabile di avere fra gli altri locali 
» altresì la disponibilità assoluta dei monasteri dell' An- 
» nunziata e di S. Chiara, io stesso prego la S. V. lll.ma 
» e Rev.ma perchè voglia nel più breve termine possi- 
» bile dare le occorrenti disposizioni, acciò quei due fab- 
» bricati siano assolutamente sgombri, chè tale è la pre- 
» cisa e ferma intenzione del Governo. 
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a In aspetlazione di un riscontro per norma del Go- 
» verno, ho l'onore di raffermarmi coi sensi di prò- 
» fondo ossequio. 

Della S. V. III. ma e Rcv.rna 

Pel ministro 
Il primo ufficiale 
Dev ino Obb.mo servitore 
Moius ». 

Lasciercmo da lato tutta la quistione religiosa che da- 
rebbe luogo a dire tante cose. Si tratta di religiose clau- 
strali che non possono ne lasciare la loro clausura, nè 
consentire che altri la violi, senza incorrere la scomunica 
papale; si tratta di locali la cui proprietà esse non pos- 
sono dimettere, e nè anche vendere senza molte autoriz- 
zazioni e formalità ecclesiastiche c civili; si tratta di edi- 
fizii e locali che per nulla mai appartennero al Governo 
che li restituì alla chiesa tosto dopo l'occupazione Fran- 
cese, essendo quei monisteri dei primi ripristinati; si 
tratta di estinguere quasi tutte le case religiose della città 
d'Asti, poiché simile intimata si sa che venne fatta ad un 
convento di minori osservanti, e già fu per altra via nidi- 
retta eseguita nella massima parte sul convento dei Reli- 
giosi Carmelitani di S. Teresa; si tratta infine di una mi- 
sura presa in una città in cui altri locali ecclesiastici fu- 
rono lungamente occupati, e credesi sia tuttora occupato 
militarmente il seminario, con quanto danno della educa- 
zione del clero ognun lo può comprendere ; il che tutto 
minaccia di proseguire un sistema già colà ed altrove 
esplicato largamente, di non tenere verun conto dei diritti, 
degli interessi e dei bisogni della religione e della Chiesa. 
Ma lasciamo queste cose e non parliamo nemmeno del 1.° 
articolo dello Statuto; forsechè in qualunque stato civile 
e cattolico una intimazione siffatta potrebbe parere legale 
pel semplice aspetto del diritto politico e civile? 
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Il Consiglio dei ministri vuol fare \sti una piazza di 

guerra? Ottimamente, questo è un affare suo; ma siamo noi 
ora in tempo di guerra guerreggiata in cui l'urgenza delle 
operazioni fa tacere tutte le leggi protettrici in virtù della 
forza maggiore, e autorizza colla necessità immediata tutte 
le requisizioni, senza riguardo ai diritti e danni partico- 
lari? Si tratta egli di prendere quei locali per piantarvi 
una cittadella, odi distruggerli por fare luogo ad opere per 
cui il luogo o la cosa non possono essere altri se non 
quelli rispondenti alle esigenze precise inevitabili di un 
piano generale di difesa, e non anzi quei locali si vogliono 
al puro uso di abitazione e di magazzeni, uso che molti 
altri locali possono prestare l'eguale, in una città ampia 
di fabbricati? Non era ella già slata gran parte di quei 
locali ceduta condiscendentemente a tali usi temporarii, 
e il pretenderne ora la disponibilità assoluta e lo sgom- 
bramento assoluto, non equivale ad una invasione piena 
della proprietà in perpetuo ? Quando il presidente del- 
l'Assemblea nazionale Francese mise nel 1789 ai voti que- 
sta proposizione: la proprietà dei beni del clero appar- 
tiene alla nazione, essa fu rigettata a grande maggioranza, 
tanto parve esorbitante; ammendata nei termini che i beni 
del clero sarebbero messi a disposizione della nazione, pro- 
dusse l'effetto voluto, cioè la spogliazione piena della re- 
ligione. La lettera ministeriale ha tolta la stessa parola di 
disponibilità, l'effetto ne sarà identico relativamente al 
suo oggetto. Lo sgombramento poi nel più breve termine 
possibile, in questa stagione invernale, da comunità nu- 
merose (associazioni perfettamente autorizzate, se non anzi 
religiosamente rispellate dalle leggi ) e specialmente dalle 
due femminili, senza indizio di luogo ove ricoverarsi, nò 
di compenso qualunque, contro povere persone che non 
hanno nò cibo nò lello proprio fuori del loro monistero, 
C a cui nulla si offre, nulla si promette, nulla si lascia spe- 
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rare, non è ella una minaccia manifesta ai diritti d'asso- 
ciazione, di domicilio, di proprietà, e anzi delle leggi 
.stesse del P umanità? 

Se il Governo ha bisogno di locali può farsene o acqui- 
starne, senza danno di nessuno; e vi sono anche leggi sul- 
Pespropriazione forzata per causa d'utilità pubblica, ma 
previe le condizioni e l'indennità prestituite dall'articolo 
29 dello Statuto, e dalle leggi medesime sulla materia, 
e in contradditorio delle parti. 

Che cosa è la precisa e ferma intenzione del Governo, 
quando non che appoggiarsi a veruna legge, anzi tutte le sov- 
verte ? Forsecbè il redattore subalterno del dispaccio 
crede che si concentri ogni potere ed ogni assolutismo 
di mezzi nel Consiglio dei ministri, e che il monopolio le- 
gislativo loro sia deferto dallo Statuto? 

Io non discuto adesso la legittimità o P illegittimità del 
principio degli Statolatri che considerano le proprietà 
(specialmente di Chiesa) come proprietà dello Stato; dico 
però che tale principio non è passato nella nostra legi- 
slazione. II codice riconosce espressamente, agli articoli 
433, 436, queste proprietà; lo Statuto all'articolo 29 le 
dichiara tutte inviolabili senza alcuna eccezione. Dio è ancora 
proprietario nel regno subalpino, e P apoteosi dello Stato 
non è ancora compita. Quando si trattasse di fare una 
legge che intimasse a Dio il voto di povertà, cioè si trat- 
tasse di dare forza di legge al principio che sostituisce lo 
Stato in tutte le proprietà della religione, penseremmo 
poi a discutere in merito una legge sì atea, e diametral- 
mente opposta a ciò che ora si pratica e determina 
espressamente da tutte le costituzioni liberali (*), ora 

{ •} La seconda Camera di Boriino adottava U 14 Novembre i849, comi- riferirono 
diversi giornali Francesi ed Italiani gli articoli 12 e 13 della nuova costituzione del 
tenore ««eguente •< La Chiesa evangelica, e la Chiesa Romana, come qualunque altra 
» comunione religiosa , regolano , ed amministrano da per se I proprii affari , e 
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si tratta di un atto del poter esecutivo e non legisla- 
tivo. Il Consiglio dei ministri non può fare leggi, dee 
eseguire quelle stabilite; esso non che averne alcuna 
che lo favorisse in queste sue pretensioni, chiederebbe al 
vescovo e a quei religiosi e religiose una violazione per 
pai te loro del codice, che al citato art. 433 dichiara che 
sotto nome ili beni della Chiesa s'intendono quelli che ap- 
partemjono ai singoli beneficiati, o ad altri stabilimenti ec- 
clesiastici, e all'art. 436 stabilisce che i beni della Chiesa 
non possono essere alienali se non nelle forme e nelle regole 
che loro sono proprie. Citisi una legge che dica che i beni 
di Chiesa non possono essere alienati, ma possono essere 
tolti senza formalità; citisi un regolamento per cui Tunica 
forma tutelali va del domicilio monastico e della clausura 
papale sia un dispaccio ministeriale di sfratto assoluto, 
nel pih birre termine possibile. 

Non si ottiene da persone di coscienza ciò che è moral- 
mente impossibile secondo i loro voti e giuramenti. Che 
se (ciò che non puossi presumere) la violenza portasse ad 
esecuzione materiale le ferme c precise intenzioni del Con- 
siglio dei ministri, tanto meglio per l'autocrate Russo, 
non si parlerebbe più delle monache di Minsch, si parle- 
rebbe di quelle d'Asti. Con tutta ingenuità però e verità 
siamo ben lungi dal credere che la lettera esprima nel 
vero loro senso le intenzioni dò del consiglio, nò del mini- 
stro con tanta esorbitanza di cose e di modi. Tuttavia l'alto 
ministeriale essendo autentico, e non espressivo d'un de- 
siderio, ma d'un volere assoluto, può nascerne facilmente 

• conservano la possessione, e il godimento degli stabili, dotazioni, fondazioni de- 
» dicale al culto , all'insegnamento, ed alla beneficenza. 

• Le comunioni religiose possono comunicare liberamente col loro superiori. 
» La pubblicazione dei decreti ecclesiastici non è sottomessa a nessuna restrizione, 

* se non a quelle l'issate per ogni altra pubblicazione. 

Simili dispasi/ioni, ebe assicurano le proprietà, e la indipendenza della religione 
e della Cliiesa dallo Stalo nella gestione degli affari ecclesiastici, si vanno esprimendo 
in tu'te le costituzioni Uberall ora discusse in Germania. 



l'occasione ed il bisogno di petizionare ad alcuno dei poteri 
costituzionali, che hanno diritto e dovere d'interpellare i 
ministri, e chiedere spiegazioni solenni di parole pertur- 
batrici dei diritti privati , od odiose di preferenza ad una 
classe di cittadini. 

Gl'interessati sono molti oltre quell'ottantina di religiosi o 
religiose che ne sono direttamente scompigliati, e posti in 
pericolo di perdere col domicilio anche il loro stato, e 
perfino gli alimenti. Esse hanno parenti, hanno famiglie, 
hanno nel clero dei preparati doverosi e naturali , nei 
cattolici dei fratelli preparaati a difendere con essi la re- 
ligione, i suoi stabilimenti e le sue osservanze. Fra tutti 
i cittadini poi assennati deesi trovare coscienza dell'inte- 
resse comune a che non invalga per consuetudine un di- 
ritto cosi elastico, cosi antilogico ed antiproprictario , 
poiché se oggi si mena man bassa sulle persone e pro- 
prietà religiose, queste consunte, non vi sarà difesa per 
le laicali, prima le pubbliche destinale a beneficenza, e poi 
le private. E difatti la lettera non accenna ai soli due lo- 
cali ivi espressamente contemplali, li accenna fra gli altri, 
e questi altri chi sa quali potranno essere ; admesso il 
principio di diritto che quella così implicitamente pone 
per fermo, sono tulli minacciati. In tre anni niente più, 
la rivoluzione di Francia fece il gran progresso; nel 1789 
(2 novembre) invase i beni lutti del clero, poscia quelli 
della beneficenza pubblica, nel 1793 ella battea moneta 
sulla piazza della rivoluzione colla ghigliottina, seguita 
dalla confisca dei beni dei decapitati d'ogni classe e con- 
dizione. La guerra alle proprietà, alle persone, alle libertà 
degli ecclesiastici è la guerra a tutti. Prudhon sfida i di- 
fensori attuali della proprietà in Francia, dicendo loro : 
« Perchè lodate i padri vostri che la violavano cinquanta 
» anni fa? Non possedevano col più legittimo dei diritti 
» quei nobili da loro spogliati , quei preti dei quali a vii 
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• prezzo acquistarono i beni? Non sofisticate, rispondete ». 
Ha quei padri dell' 89 che avevano posto la mano sui 
beni della Chiesa , han poi in gran numero deposta la 
vita e le sostanze sotto il ferro che colpiva i giusti e gli 
ingiusti, le vittime primiere e i vittimarli. Posto il prin- 
cipio, possono venire tutt'allri a farne come in Francia le 
dedazioni, un appello quindi alle leggi e alla magistratura 
parlamentare, che ne è la custode primaria, può efficace- 
mente porre il potere esecutivo in dovere di non sofisti- 
care e di rispondere come comprenda le nostre liberali 
istituzioni e le proteste di costituzionalità di cui fece beo 
lodate, gravi e così recenti e solenni parole alla Camera, 
agii elettori e alla nazione. I melensi che stanno muti m i 
pericoli altrui, non piangano poi quando brucierà la casa 
loro propria, se non curaronsi dell'incendio del vicino: 
Yon Ina rcs agitar paries dam proximas arde lì 

Intanto noi ripeteremo in generale: pctizionare, peti - 
zionare, pel istallare, ma non a caso e di passaggio, ma 
eolla perseveranza ed efficacia sopra spiegate. Ecco l'ar- 
nia costituzionale difensiva da non lasciare irrugginin 
contro il comunismo e socialismo che ci invade da tulli 
i lati, e non è mai più terribile se non quando scende 
dall'alto sotto il nome dello Stato, e per mano di persone 
oneste e ben intenzionate, che travolte dal vortice degli 
afl'ari e delle esigenze del pubblico servizio, talvolta ab- 
bastanza non considerano se gli atti esecutivi concordino 
coi principii costituzionali che altamente e ben, credo, 
sinceramente professano. 

fc rendere forti le autorità pubbliche non basla l'ener- 
gia della volontà e la bontà qualunque delle intenzioni, 
vuoisi la saldezza dei principii e la spregiudicata dimo- 
strazione della giustizia, ed a chiarirla valgono assai le 
rimostranze e riclamazioni perseveranti dei cittadini. In 
Francia, nell'Inghilterra, nel Belgio, nell'Ai tamagna si fa di 
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più; quando una causa interessa gravemente e universal- 
mente una classe o un numero considerevole di cittadini, si 
formano associazioni, unioni e comitati stabili per patroci- 
narla con tutti i mezzi legali, e per ottenere a suo favore 
le franchigie promesse dalle leggi, o dovute secondo le 
esigenze del giusto. Se ne fecero per l'emancipazione dei 
Cattolici negli stati acattolici, per ottenere la libertà d'in- 
segnamento, per difendere la libertà religiosa, per allar- 
gare la libertà di commercio o ripartire meglio le pub- 
bliche tasse, per la riforma elettorale, insomma per tute- 
lare o promuovere gli interessi morali e materiali, clic in 
quei paesi parevano od erano male serviti. L'azione paci- 
fica e lenta, ma vasta e sicura di quelle associazioni e co- 
mitali capitanali da uomini parlamentari, i più saggi, o 
dagli ingegni i più svelli e sperli delle materie che pren- 
deano a tratiare, valse assai dolcemente ed efficacemente a 
dilucidare le quistioni, a sradicare pregiudizi!, a sostituire 
alle passioni cieche principii e viste ragionevoli di vera 
Utilità pubblica, a produrre gli elementi più sinceri pelle 
discussioni della stampa e della tribuna. La discussione 
ravvicinò anche poi gli uomini i piti divergenti , ma di 
buona fede, a cercare di comune accordo dei tempera- 
menti equi e conciliativi , perchè è diffìcile che nelle 
grandi divergenze la verità slia tutta da un lato solo, o 
che in pratica si possano effettuare di slancio i voti anche 
onesti e giusti. 

Se noi non siamo ancora sperti a quelle grandiose o 
pazienti lolle costituzionali che hanno virtù di persuadere 
il vero agli onesti avversarii politici, e di trasformare per- 
fino le minoranze dei parlamenti, almeno non si lascino 
trascorrere in silenzio gli atti e t principii più aperta- 
mente contrarii alla rettitudine dello Statuto, e non si 
lasci troppo inoperoso o inefficace il diritto di petizioni-, 
che nell'uso suo semplicissimo è il concetto greggio, il 
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rudimento di quelle. E s'abbia per certo che, parlando in 
generale, è diffìcile clic riesca a buon esito una domanda 
elic si rivela in semplice sembianza di un voto o deside- 
rio degli interessali, e non anzi come l'espressione di un 
diritto, o di una volontà risoluta di dimostrarlo e riven- 
dicarlo coi mezzi costituzionali. A tal fine bisogna clic la 
petizione si presenti fin dal principio disposta a percor- 
rere tutta la carriera dei gradi d'appello suindicati, e tu- 
telata da uomini zelanti e capaci che si assumano la mis- 
sione di non lasciarne sperderc la debole voce dai venti, 
ma di farla eccheggiare nella slampa e nelle più grandi 
aule della nazione, offrendo di accettare la discussione a 
fondo, in quello spirito di rispetto alle autorità, ai diritti 
altrui e alle leggi, in quello spirito nobile di tempera- 
tone c conciliazione che ai suoi difensori ispira la verità 
e la giustizia, principio unificatore degli uomini di buona 
volontà. 

Ecco ciò che rende per ordinario indispensabili le 
commissioni per "riuscire colle rimostranze e petizioni a 
buon esito nelle quistioni importanti controverse o com- 
plicate, ed ecco ciò che ci fa desiderare che se ne intro- 
duca l'usanza fra noi dai buoni che non devono mai avere 
tanta fede nei proprii divisamenti da credere che deb- 
bano essere accettati appena proposti , e che non possano 
anche talvolta essere soverchii ed inopportuni: nè denno 
supporre tanta ingiustizia negli avversanti, da disperare di 
non poterne coli' aperta ragione persuadere sempre un 
gran numero. La discussione aperta e leale illumina gli 
uomini , e per lo più non dà piena e intiera ragione nò 
all'una nè all'altra parte dei contendenti, perchè la 
verità suole stare, come la virtù , mediana fra due per 
conciliarli. 
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